
Chef della pastorale
“Com’è quella persona?”

“Non sa di niente.”

Possiamo  comprendere  le  parole  di  Gesù  nel  vangelo,
aggiornandole  con  questa  espressione  comune.

Quando viene pronunciato, è un giudizio severissimo e brutto:
“Non sa di niente.”

Non ha nessun sapore, non è interessante per nulla.

Abbiamo tutti in mente l’atroce severità tra il serio e lo
scherzoso di un Barbieri, di un Canavacciuolo o di un Cracco
nella celebre trasmissione Masterchef.

Gesù usa la forza di un paradosso: il sale è un cristallo,
non perde il sapore.

L’immagine, probabilmente, è legata alla polvere di sale che
rimaneva sul selciato quando la gente andava a prendere il
sale da grossi blocchi che venivano lasciati nelle piazze.
Quello  che  si  sbriciolava  rimaneva  inutilizzato  e  veniva
calpestato.

Mentre i concorrenti di Masterchef ce la mettono tutta per non
fare brutta figura e per non ricevere una tremenda ramanzina
dagli  chef,  mi  sembra  che  non  ci  sia  altrettanto  la
preoccupazione  di  essere  persone  che  hanno  una  ricchezza
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interiore, non certo costruendosela in modo artificiale – come
degli pseudo intellettuali opinionisti tuttologi – e non certo
per ostentarla, ma per dare tutte le dimensioni necessarie
alla propria vita: la profondità e la leggerezza, le emozioni,
i  sentimenti,  la  saldezza  psicologica,  l’intelligenza,  la
conoscenza almeno indispensabile per orientarsi nel mondo, una
cura ragionevole del proprio corpo, per non trascurare il dono
di questo tempio che ci è stato dato.

Quando i grandi protagonisti delle opere letterarie, teatrali
o cinematografiche sono riusciti, si dice che sono personaggi
a tutto tondo, che hanno uno spessore.

Gesù ci offre un invito per essere persone così, che hanno
sapore,

che hanno acquisito una sapienza del vivere e che per questo
possono portare un po’ di luce al mondo laddove si trovano e –
proprio facendo così, proprio agendo sul e in questo nostro
mondo – essere efficaci testimoni del Padre.

Ci addentriamo in un periodo particolarmente importante per la
nostra parrocchia e avremo almeno cinque occasioni, cinque
contrassegni  di  stile,  per  provare  a  mettere  in  pratica
l’invito di Gesù.

In ordine, la “Giornata per la Vita” della Chiesa italiana, il
rapporto  con  l’arte,  attraverso  la  mostra  presente  in  S.
Valentino (fino al 5 febbraio), la “Giornata mondiale del
Malato” della Chiesa universale, l’ordinazione di Francesco
Paolo Monaco, che ci ha permesso di riflettere a lungo sul
servizio come parola chiave di una comunità cristiana, infine,
le celebrazioni di S. Valentino, per dare spessore e bellezza
anche a una delle esperienza più belle – e per questo più
svilite – dell’esistenza: l’amore.

In tutte queste cose, chiediamo la grazia di Gesù e dei santi
nostri patroni, affinché chi si accosterà alla nostra comunità



cristiana possa trovare del cibo buono, gustoso, saporito e
preparato con cura.

Don Davide

Nella luce del Signore
“Camminate nella luce del Signore” (Is 2,5).

Il profeta Isaia, dopo avere concepito la più grande visione
di pace e la più grande speranza per l’umanità, lascia questo
invito.

Camminare nella luce del Signore, è il modo concreto che
abbiamo di trasformare il mondo.

Ne sentiamo talmente tanto l’importanza, che con la ripresa
dell’anno  liturgico  e  con  l’inizio  della  preparazione  al
Natale,  accendiamo  tante  luci  diverse:  le  candele
dell’Avvento,  le  luminarie  nelle  città,  le  lucine  negli
addobbi di casa.

Camminare nella luce del Signore significa lasciarci ispirare
nuovamente, e in modo inedito, dalle parole di Gesù. Provare a
conoscerlo meglio, cercare di imitarlo, rimetterlo al primo
posto tra tante occupazioni e preoccupazioni.
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Camminare nella luce del Signore, ci permette, infine, di
comprendere meglio le parole di Gesù a Maria (di Betania), che
meditiamo nel piccolo ritiro attraverso cui entriamo in questo
tempo di luce: “Una sola è la cosa necessaria” (La 10,42).

C’è bisogno di lasciare che la sapienza di Gesù ci plasmi e
che la luce che emana da lui illumini, colori e rallegri
tutti gli aspetti e gli ambiti della nostra vita.

Sono molto dispiaciuto di non potere festeggiare il compimento
del mio ottavo anno in parrocchia. Da parte mia, i motivi per
festeggiare sarebbero molti, spero – senza falsa modestia –
che ce ne sia qualcuno anche per la nostra comunità.

D’altro  canto,  c’è  comunque  una  bellissima  occasione  da
festeggiare, ed è il compleanno di don Valeriano che ricade
proprio questa domenica. Siamo orgogliosi della sua presenza
con noi, anche se un po’ meno visibile, non meno significativa
attraverso la preghiera e il suo esempio. Tanti auguri don
Valeriano!

Voglio salutare tutti, soprattutto i ragazzi e le ragazze del
catechismo e dei gruppi medie, che in questo sabato e domenica
vivono la 2gg. in parrocchia. Sono orgoglioso dell’impegno
delle catechiste, delle educatrici e degli educatori dell’ACR
e  anche  delle  educatrici  dei  gruppi  delle  superiori,  che
continuano a creare occasioni di incontro e di formazione.
Ringrazio, infine, tantissimo, chi ha preparato le torte per
il banchetto! Mannaggia che non posso. Ho desiderio di vedervi
e mi manca di condividere l’Eucaristia con voi!

Voglio anche ringraziare la segreteria, i ministri e chi, in
queste settimane, mi ha sostituito in vari modi e ha sopperito
alla mia assenza, dimostrando una volta in più la cura per la
nostra parrocchia e per la comunità concreta che la vive.

Che questo tempo di Avvento ci aiuti, insieme, a rivestirci
del Signore Gesù (Rm 13,14).



Don Davide

Nella misericordia
Non  avrei  potuto  immaginare  né  desiderare  una  liturgia
migliore per riprendere il nuovo anno pastorale.

Sabato  10  il  vescovo  ha  presentato  le  linee  guida  per
quest’anno  alla  diocesi,  da  lunedì  12  i  preti  si  trovano
insieme alcuni giorni per aggiornarsi e condividere il cammino
della nostra chiesa, martedì 13 abbiamo l’importante assemblea
parrocchiale, giovedì 15 nella nostra Regione ricomincia la
scuola;  tutto  questo  avviene  nell’ispirazione  di  parole
pervase dalla misericordia.

Mi sembra, in un certo senso, che sia già detto tutto.

Come  dobbiamo  interpretare  e  vivere  il  nostro  impegno
pastorale?  Con  misericordia,  comprensione,  tenerezza,
dolcezza, bontà, vicinanza.

A fine agosto, al campo itinerante con i giovani, anch’io ho
vissuto  una  grande  esperienza  di  misericordia.  Prima  di
arrivare ad Assisi sono stato ispirato a riconciliarmi con una
persona con cui non ero in pace. L’ho fatto e, dopo, la città
serafica  e  le  vite  di  Francesco  e  Chiara  ai  miei  occhi
splendevano di una luce aurea, diversa.

Tra tutte c’è una parola che mi colpisce più delle altre:
“cerca accuratamente finché non la trova” (Lc 15,8).

Il Signore ci cerca con cura, finché non ci trova.

È meticoloso, costante, tenace.
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Questo vale per tutti ed è molto consolante.

Ciascuno di noi può affidarsi a lui e “lasciarsi trovare”.

A nostra volta, possiamo farlo per altri.

Cercare, curare, affidare al Signore.

Possiamo essere grati per questa ispirazione iniziale.

Don Davide

La Parola di Dio
In questa terza domenica del Tempo Ordinario, siamo stati
invitati da Papa Francesco a porre un’attenzione particolare
alla Parola di Dio, scritta, letta e proclamata, che rende
presente il Signore Gesù, sia nella preghiera personale che –
in maniera perfetta – nella liturgia.

La Parola di Dio ci ricorda che la nostra azione pastorale è
un seme.
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Ma  perché  cresca  il  seme,
dobbiamo  preoccuparci  di  avere
il  sacchettino  giusto,  la
riserva  appropriata.  Dobbiamo
prima di tutto sentirla rivolta
a noi, la Parola.

Come anche le api che impollinano i fiori, è necessario che la
trasportiamo noi. Sappiamo anche che la Parola di Dio ha una
sua  forza  intrinseca,  ma  noi  non  possiamo  sottrarci  alla
nostra responsabilità.

Tutta l’efficacia o la tiepidezza pastorale e la ricchezza
spirituale o la poca fecondità della Chiesa dipendono dalla
misura in cui accogliamo la Parola di Dio in noi.

Si  può  fare  in  molti  modi  e  con  diverse  intensità,
dall’ascoltare  attentamente  la  liturgia  della  Parola  e
l’omelia  e  trasformarla  in  vita  vissuta,  alla  meditazione
quotidiana della Bibbia o la preghiera personale attraverso i
Salmi e il Vangelo. L’importante è che non manchi.

Ci aiutiamo a custodire la chiarezza di quanto sia preziosa la
Parola di Dio con due bei testi, presi uno dalla tradizione
ebraica e uno da quella cristiana.

“Volgila  e  rivolgila  perché  in  essa  c’è  tutto.  Rimirala,
invecchia e consumatici sopra. Non te ne allontanare mai,
perché non vi è parte per te migliore di essa.” (Mishnà Avòt
V,24)

“Non senti il Signore che dice: «Dove sono due o tre riuniti
nel mio nome, io sono in mezzo a loro»? (Mt 18, 20). E non
sarà presente là dove si trova un popolo così numeroso, unito
dai vincoli della carità? Mi appoggio forse sulle mie forze?
No, perché ho il suo pegno, ho con me la sua parola: questa è
il mio bastone, la mia sicurezza, il mio porto tranquillo.
Anche se tutto il mondo è sconvolto, ho tra le mani la sua



Scrittura, leggo la sua parola. Essa è la mia sicurezza e la
mia difesa. Egli dice: «Io sono con voi tutti i giorni fino
alla fine del mondo» (Mt 28, 20).” (San Giovanni Crisostomo)

Don Davide

Segni e prodigi

In mezzo a pandemie e pestilenze
Il  primo  dei  segni  prodigiosi,  che  ci  permettono  di
riconoscere  il  tempo  e  l’opera  di  Gesù,  ha  un  punto  di
attivazione nella responsabilità di umili servi, davvero un
gruppo non di grandi protagonisti: “Qualsiasi cosa vi dica,
fatela!” (Gv 2,5).

Quei servi possiamo essere noi. Magari non i protagonisti
della Storia, ma al centro della storia, determinanti per
fare accadere i fatti che contano, quelli indicati da Gesù.

Dal vangelo di questa domenica, raccolgo tre spunti.

“Qualsiasi cosa vi dica…”
È Maria che lo dice e sono le ultime parole che ascoltiamo di
lei.

Si  tratta  dell’indicazione  più  autorevole  che  possiamo
immaginare. Solo a riguardo di Gesù vale questo principio:
“Qualsiasi cosa vi dica…”.
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In questi tempi confusi, mi sembra che manchi nella vita dei
cristiani questa chiarezza: la parola autorevole è quella di
Gesù.

Insieme ad essa dobbiamo fare discernimento. Perciò, dovremmo
dedicarci di più e più concretamente all’ascolto della parola
di Gesù, alla sua assimilazione e a seguire le indicazioni
dove ci porta. Ho invece impressione che siamo disorientati,
perché se fossimo i servi di Cana, probabilmente andremmo in
cantina a vedere se abbiamo qualche avanzo di un vinaccio
qualunque per rimediare.

“Fatela!”

Necessita una grande fiducia mettere in atto questo comando
perentorio di Maria. Tuttavia, è come ribadire il concetto: se
è lui, Gesù, che ti parla, puoi avere fiducia, puoi farlo
concretamente.

Come si fa ad avere fiducia? Avendo il desiderio di allargare
il cuore all’esperienza del mondo, nella quale Gesù vuole
introdurci.

Ci sono così tante cose belle da fare, così tanto da amare: si
tratta di educare la nostra sensibilità a riconoscerlo quando
questo “tanto” ci viene incontro.

“Tu hai tenuto…”
Questa frase la dice il maestro di tavola allo sposo, ma in
realtà è rivolta a Gesù.



C’è qualcosa in serbo per noi. Che cosa?

Ci  addentriamo  nel  percorso  dell’anno,  aggrappati  alle
indicazioni di Gesù, con il desiderio di scoprirlo e con la
fiducia di rimanerne sorpresi e meravigliati.

Don Davide

La saldezza e le sorgenti
La  profezia  della  prima  lettura  conclude  con  il  famoso
oracolo: “La mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti
i popoli.” (Is 56,7). Pensiamo subito alla scena in cui Gesù
scaccia i mercanti dal Tempio, citando proprio questo versetto
di Isaia. La casa a cui fa riferimento la profezia è il Tempio
e per capire quanto fosse estrema questa visione, dobbiamo
ricordare che il culto nel Tempo era riservato agli ebrei.
All’epoca di Gesù, il Tempio aveva un cortile in cui potevano
accedere anche gli altri popoli, ma non era concesso loro di
procedere oltre.

Tuttavia, questo raduno degli stranieri “che hanno aderito al
Signore per servirlo e per amarlo” e degli ebrei “che si
guardano  dal  profanare  il  Sabato  e  restano  fermi
nell’alleanza” (Is 56,6), secondo il Nuovo Testamento avviene
non solo nella casa fisica del Tempio, ma anche nella casa
spirituale che è la Chiesa. (Non le chiese di mattoni, che
sono  venute  molto  più  tardi,  ma  la  Chiesa  fatta  dei
battezzati!)

Da  qui  vorrei  trarre  lo  spunto  di  oggi,  che  possiamo
parafrasare così: “La mia casa (cioè la Chiesa) sarà chiamata
casa-di-preghiera per tutti i popoli.”.
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“Casa – di – preghiera”: mi chiedo se non sia proprio quello
che  abbiamo  perso  e  che,  quindi,  dobbiamo  recuperare.
Spontaneamente,  infatti,  pensiamo  alla  chiesa  edificio  di
mattoni, come il luogo dove si va a pregare e di conseguenza
alla Chiesa di persone come quelli che pregano, che fanno cose
spirituali… è tipico dei ragazzi più giovani, ad esempio,
pensare la chiesa (con l’iniziale minuscola o maiuscola è
indifferente) come il luogo dove si prega, perciò noioso.
Quante volte ho sentito studenti intorno alle scuole chiedere
ai propri amici che avevano fatto i campi estivi: “Ma cosa
fate durante i campi, pregate sempre?!”.

Già il fatto che questo tema della preghiera sia interpretato
quasi sempre in senso negativo o riduttivo, come una cosa per
pochi nostalgici, la dice lunga sulla situazione.

Ma vorrei provare a dire di più. Pensando alla preghiera come
moto dello spirito, come elevazione della persona nel dialogo
con il Divino, si potrebbe parafrasare la profezia di Isaia
anche così: “La mia casa (cioè la Chiesa) sarà chiamata luogo
di esperienza spirituale per tutti i popoli.”

Nonostante  quello  che  si  pensi,  c’è  molto  bisogno  di
insegnamenti spirituali, regole o consigli per vivere meglio.
Qualcuno sente il bisogno e lo cerca, qualche altro non lo
cerca affatto ma non si rende conto che ne ha bisogno lo
stesso.

Con rammarico, registro che questa “ricerca” è ormai affidata
agli psicologi, alle religioni orientali o alle discipline
olistiche, ai mental coach, ai motivatori, ai guru…

Non è una questione di competizione e lo dico con il massimo
rispetto  e  amorevolezza:  ma  sembra  che  la  Chiesa  si  sia
ritirata da questo campo, sembra che al di là di qualche
ripetizione di concetti stantii e moraleggianti, non siamo più
capaci  di  appassionare  all’esperienza  spirituale  come  a
un’arte,  un  tesoro  prezioso  e  pieno  di  benefici  che  va



ricercato, una scienza che va anche imparata.

I  giovani  meno  che  mai  sembrano  chiederla,  così  nella
pastorale  ci  siamo  settati  su  altre  cose.

Mentre pensavo a queste riflessioni mi risuonava in mente lo
splendido versetto di un salmo, che a proposito del ritrovarsi
di Israele insieme agli stranieri nella luce del Messia a
Gerusalemme, nella “Casa – di – preghiera”, dice:

Si  dirà  di  Sion:  “L’uno  e
l’altro  è  nato  in  essa  e
l’Altissimo la tiene salda.”.
E danzando canteranno: “Sono
in te tutte le mie sorgenti.”
(Sal 87,5.7)

Mi piace pensare alla “saldezza” nelle nostre vite complicate,
come qualcosa che ci viene dall’Altissimo. Se dovessi dare
indicazioni  cristiane  per  la  vita  concreta  direi  proprio
questo: se cerchi di rimanere saldo nella vita, ascolta le
indicazioni dell’Altissimo. Lì troverai tutte le “sorgenti”
per la tua esistenza.

Don Davide

Avrete  forza  dallo  Spirito
Santo
“Finalmente, Signore! È questo il tempo in cui rimetti a posto
le  cose?  In  cui  si  torna  a  messa  senza  mascherina,  il
catechismo riprende con migliaia di bambini, facciamo l’ER e i
campi… ci abbracciamo e ci baciamo!”
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“Ma,  veramente…  –  obietta  il  Signore  –  io  non  ho  detto
questo!”

Delusione  dei  discepoli.  “Cavoli,  ci  avevamo  sperato!”
esclamano schioccando le dita.

“Quello che vi posso dire – dice il Risorto – è che vi sarà
data la forza: sì avrete forza dallo Spirito Santo che vi
sosterrà e vi aiuterà ad essere miei discepoli e testimoni
anche in questa situazione che continua ad essere complicata.”

Ho riadattato questo dialogo tra i discepoli e Gesù, prima
della sua ascensione, immaginandolo contemporaneo.

È un giorno di festa, questo, e strano, perché torniamo a
celebrare insieme la Pasqua della settimana dopo quasi tre
mesi. Non ci rendiamo mai abbastanza conto di cosa questo
abbia significato e di cosa comporterà per il futuro. Basti
pensare che dal tempo delle persecuzioni in poi, non era mai
accaduto che non si potesse celebrate l’Eucaristia insieme.

È inutile fare finta di niente. Le nostre comunità ne escono e
ne usciranno ferite. Al di là della retorica di una certa
resilienza, questo fatto avrà conseguenze sulla vita della
chiesa nei prossimi anni.

Il  grande  impianto  della  chiesa  in  occidente,  che  già
scricchiolava in molti modi, è parso crollare da un giorno
all’altro insieme a quello del mondo.

Tutto chiuso.

E anche adesso che qualcosa sta riaprendo… Come faremo? Le
assemblee,  le  feste,  gli  incontri,  gli  abbracci,  la  vita
insieme… Che ne sarà?



“Tranquilli! – siamo tentati di
dire  noi,  come  i  discepoli  –
Ecco  è  passato!  È  questo  il
tempo  in  cui  il  Signore
ricostituirà il suo regno!”. Il
suo regno, che in realtà è il
nostro regno, il nostro modo di

pensare, sono le sicurezze dei discepoli.

Ma Gesù ci dice: “Tranquilli sì, non perché sarete confermati
nelle vostre certezze rassicuranti, ma perché se scegliete di
aprirvi allo Spirito, allora scoprirete orizzonti più ampi. Io
intanto vin garantisco di esservi vicino, di stare con voi,
anche di consolarvi, quando ne avrete bisogno. Per il resto,
forse, bisogna accettare che appaiano altre urgenze, altri
bisogni su cui riedificare la chiesa e ricostruire la nostra
pastorale.”

Oggi abbiamo ripreso o riprenderemo a celebrare la Domenica
insieme.  Considerato  questo  sconquassamento,  ho  sentito
l’esigenza  di  intervenire  in  modo  vistoso  sulla  liturgia,
soprattutto  perché  i  testi  possano  esprimere  il  vissuto.
Questo non è stato un tradimento della sublimità liturgica, ma
lo  sforzo  di  prendere  sul  serio  la  presenza  concreta  del
popolo nella celebrazione. Come dirò anche a messa, per adesso
vorrei  esservi  vicino  e  dirvi  una  parola  affettuosa  e  di
incoraggiamento,  come  fanno  un  papà  o  una  mamma,
semplicemente,  dopo  che  i  figli  hanno  passato  un  brutto
spavento.

Il peggio magari è alle spalle, ma c’è come un’ombra lunga di
quell’inquietudine, e quindi il bisogno di sentirsi garantiti
in uno spazio dove si possa tornare sereni.

Don Davide



Vedere la gloria di Dio
Ci sei o non ci sei? 

La grande domanda che guida il racconto della resurrezione di
Lazzaro – il Vangelo di questa V Domenica di Quaresima – la
domanda identica che esprimono sia Marta che Maria è legata
all’assenza  di  Gesù,  che  ci  fa  sentire  soli,  o  alla  sua
presenza,  che  ci  custodisce:  “Se  tu  fossi  stato  qui  mio
fratello non sarebbe morto”. 

Ci sei, Gesù, nella mia vita di credente? 

Ci sei, quando mi sento solo e affaticato? 

Ci sei in mezzo a questa epidemia, per curare le persone che
muoiono o non ci sei? 

A differenza del famoso racconto di Gesù nella casa di Marta e
Maria, qui scopriamo che è Marta ad avere una fede più grande,
è radicata nel rapporto con Gesù, dialoga con lui e raggiunge
una  delle  più  grandi  professioni  di  fede  che  si  possano
immaginare, forse la più grande di tutto il vangelo: “Io credo
che tu sei il Messia, il Figlio di Dio, colui che viene nel
mondo!”. Dire di più di così, non si può. 

Questa sua professione di fede, però, non chiude il discorso.
Al contrario, coinvolge il cammino di tutti, il cammino dei
singoli, il cammino dell’esperienza di un popolo, e il cammino
di una comunità. 

Marta va a chiamare sua sorella, la interpella, le lascia
spazio, accetta che anche lei compia un cammino e faccia i
suoi passi, favorisce il suo incontro. 

“Il Maestro è qui, e ti chiama!” 
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Il Maestro è qui, c’è eccome. Entra in tutte le situazioni,
non fa venire meno la sua presenza. Sa che Lazzaro è morto. Si
è accorto che c’è tanta sofferenza e difficoltà. E chiama
te!  

Questo è il momento di incontrarlo. 

Questo è il momento di una vocazione. 

È stupendo che Gesù non consumi l’incontro come un fuoco con
la stoppia. Lui aspetta la sua amica fuori dal villaggio. Le
concede  il  tempo  di  un  piccolo  cammino,  di  uscire  da  se
stessa, di pensare quello che lei vuole dirgli. 

Maria è più in difficoltà di Marta. Forse è arrabbiata con
Gesù, si ferma all’obiezione, non ha altre parole. Dice solo:
“Se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto.” Non
aggiunge nessuna professione di fede, anche se già questo
lamento agli occhi di Dio è una supplica piena di amore e di
fiducia. 

E piange. 

Maria è in crisi, ha bisogno di attraversare  il dolore e la
commozione insieme a Gesù. E Gesù piange con lei. E di fronte
a questa scena di dolore così intensa, tutti piangono. Gli
abitanti di Betania sono scettici: “Costui che ha ridato la
vista al cieco, non poteva fare sì che il suo amico Lazzaro
non morisse?”. 

Anche Marta, che pure aveva fatto quella professione di fede
grandiosa, vacilla, ed è sopraffatta dal dolore. Pensa che in
fondo, nemmeno Gesù lo possa affrontare davvero. “Signore è
già tardi… in realtà le nostre speranze sono svanite. Rimane
solo l’amicizia, l’affetto, il conforto umano.” 

Qui  Gesù  tiene  il  punto:  “Non  ti  ho  detto  che  se
crederai,  vedrai  la  gloria  di  Dio?”  

La gloria di Dio, per gli ebrei, non è qualcosa di spirituale,



di  astratto.  Al  contrario  è  un’esperienza  molto
concreta,  una  presenza  ingombrante.  Il  segno  tipico  della
gloria  di  Dio  era  il  fumo  denso  che  riempiva  la  tenda
del santuario di Dio, al punto che nessuno, quando la Gloria
era sulla tenda, poteva entrare o uscire.   

Qual è dunque, quest’esperienza così concreta e decisiva? È la
fede di un singolo e di una comunità che viene suscitata nei
nostri giorni fragili, e il fatto di condividere la lotta
contro la morte di un intero popolo. 

Attenzione perché qui si rischia il più grande fraintendimento
alla  storia  di  Lazzaro.  Il  messaggio  non  è  la  sua
rivitalizzazione,  perché  di  fronte  a  quella,  noi  pensiamo
subito all’illusione di non morire mai, e diciamo: “Eh, ma i
nostri morti non li fai rivivere!”. Il punto decisivo, per
noi, è che possiamo credere in Gesù, come singoli e come
popolo, e avere una nuova esperienza di vita solo affrontando
e attraversando la questione della morte. 

Soltanto  in  questa  luce  trova  senso  la  decisione
apparentemente assurda e macabra di Gesù di tardare la visita
a Betania, per poi andare dopo a resuscitare Lazzaro. Gesù
vuole che non esorcizziamo la morte, ma che la consideriamo
nella nostra vita, compiendo il cammino della fede e tenendo
ferma la speranza.  

Ve lo immaginate Lazzaro, fuori dal sepolcro? Gesù gli dice,
vieni  fuori,  ma  doveva  essere  ben  difficile  camminare
mummificato!  

Allo  stesso  modo,  guidati  dalla  fede  e  chiamati  dalla
speranza, anche noi compiamo piccoli passi, legati, incerti,
in equilibrio precario, e veniamo sciolti dalle bende della
morte che ci avvolge e vorrebbe impedirci di andare. 

Ieri un amico mi ha scritto: “Io posso anche morire domani, se
ho imparato ad amare.” 



Cos’è che rende piena improvvisamente la mia vita con un atto
d’amore? 

Questo è il punto cruciale del racconto della resurrezione di
Lazzaro: ed è bellissimo vedere come inizia da una professione
di fede, incontra una fede in difficoltà, attraversa il dolore
e la compassione, suscita la fede di una comunità intera. 

Forse,  una  testimonianza  resa  così,  sarà  la  vera  nuova
evangelizzazione della Chiesa. 

Don Davide

Amministrare i beni di Dio
La domenica di oggi ci propone la controversa parabola del
cosiddetto  “amministratore  infedele”.  A  ben  vedere,
quest’ennesima  storia  magistrale  inventata  da  Gesù  non  è
complicata come sembra e il suo protagonista è tutt’altro che
infedele.

Egli,  infatti,  viene  colto  nell’accusa  di  essere  uno  che
sperpera  i  beni  del  suo  padrone,  molto  ricco.  A  questa
sentenza senza appello, segue il suo cambiamento, una vera e
propria conversione. Egli si mette (finalmente) a fare davvero
l’amministratore,  facilitando,  rimettendo  i  debiti,
esercitando  la  benevolenza.  Ci  si  aspetterebbe  una  dura

https://www.parrocchiasamac.it/pastorale/amministrare-i-beni-di-dio/


reazione del ricco datore di lavoro, una causa intentata ai
danni del suo ex collaboratore, invece quell’uomo loda il suo
amministratore. È come se gli dicesse: “Oh, finalmente ti sei
messo a fare l’amministratore come si deve!”.

Noi pensiamo subito a questioni economiche, al profitto e alle
regole della giustizia umana, ma a Gesù non interessa nulla di
queste cose. Lui vuole dire che per tutti noi, amministrare i
suoi  beni  e  non  sperperarli  significa  riflettere  la  sua
benevolenza,  rimettere  i  peccati,  perdonare,  riconciliare,
amare, aiutare, custodire, alleggerire i pesi.

All’inizio  di  questo  anno
pastorale,  dunque,  siamo
ammoniti di non sciupare i beni
del  ricco  Signore  che  è  Dio.
Essi sono la vita delle persone,
le storie di ogni uomo e ogni
donna che a lui sono cari, le
lotte per il bene, i cammini di
conversione, gli sforzi di amare

nonostante tutto. Dio non tollera la nostra superficialità
pastorale, lo sperpero delle risorse umane e spirituali, la
banalizzazione del nostro impegno e la sprovvedutezza delle
scelte.

Ma quando accettiamo che il suo richiamo giunga ai nostri
orecchi e invece di impermalosirci o ritenere di avere fatto
tutto bene lasciamo che ci converta, allora siamo spinti verso
le persone che lui ci ha affidate. C’è un popolo numeroso che
ha bisogno di cure e di interventi per alleggerire i pesi,
sentire  l’amore  gratuito  del  Padre  e  fare  esperienza  di
riconciliazione.

Questo significa essere buoni amministratori della multiforme
grazia di Dio: essere al servizio dei beni di Dio, dei suoi
tesori, che sono – in fondo – i cuori e le vite delle persone.



Don Davide

L’Assemblea di Zona
Gesù sa che a lui e ai discepoli
spetta  un  lungo  cammino  per
poter  sperimentare  la  Pasqua,
perciò – attratto dall’amore del
Padre  –  sale  sul  monte,  per
essere  il  più  possibile  in
sintonia  con  lui.  La
trasfigurazione è un regalo di
Dio,  un  anticipo  della

resurrezione offerto ai discepoli, perché siano istruiti su
quale sia il traguardo e si sentano incoraggiati nella fede.

Mi piacerebbe che potessimo pensare alla prima Assemblea di
Zona, che si terrà questa Domenica pomeriggio (17 marzo, ore
16, presso la Parrocchia S. Caterina di Saragozza) come a una
piccola esperienza di trasfigurazione “pastorale”.

È l’amore del Padre che ci chiama a metterci in ascolto della
voce dello Spirito Santo e gli uni gli altri, perché vuole che
la Chiesa viva del contributo di tutti. In questo momento di
partecipazione condivisa, preparato fra le varie parrocchie
con  semplicità,  ma  soprattutto  con  tanta  amicizia  ed
entusiasmo, abbiamo un piccolo anticipo di cosa sarà – e dovrà
essere – la Chiesa del futuro. Siamo certamente anche istruiti
su quale sia la meta del nostro cammino: quella comunione che
permetta di trovare un modo adeguato di vivere la fede anche
per gli anni a venire e così di essere più autentici testimoni
del Risorto.

Nell’invitare  alla  partecipazione,  quindi,  mi  rivolgo
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soprattutto  ai  giovani.  Ciò  che  è  in  gioco,  a  partire
dall’Assemblea di Zona, non è qualcosa che riguardi solo i
prossimi  cinque  anni,  tale  da  fare  pensare  che  interessi
quella  popolazione  anziana  che  ormai  costituisce  quasi
esclusivamente  la  presenza  ecclesiale.  In  realtà,  qui  si
iniziano  a  porre  le  basi  e  le  premesse  della  Chiesa  del
futuro,  dell’assetto  delle  parrocchie,  del  territorio
ecclesiale e della pastorale per i prossimi venti/trent’anni,
forse anche di più. Qui c’è in gioco la Chiesa che voi ragazzi
e giovani di oggi, abiterete da adulti protagonisti, forse da
genitori; in ogni caso sarà la vostra Chiesa.

Bisogna  essere  consapevoli  di  questo:  se  ci  sarete  voi,
giovani,  nella  Chiesa  del  futuro,  la  Chiesa  esisterà.
Altrimenti  potrebbe  anche  scomparire.

Dall’Assemblea  di  Zona  di  questa  domenica,  idealmente
tracciamo  un  ponte  verso  l’appuntamento  della  Festa
dell’Incontro  di  domenica  prossima:  l’occasione  di  stare
insieme  in  amicizia  e  condivisione  con  le  persone  e  le
famiglie che come parrocchia aiutiamo stabilmente, attraverso
la preziosissima opera della San Vincenzo e della Caritas.

Anche in questo capiamo il significato della trasfigurazione:
un momento di rivelazione in cui la Chiesa appare per quello
che è: il corpo di Cristo, al quale partecipano tutti, senza
esclusi.

In  questo  itinerario  quaresimale,  che  condividiamo  con  la
nostra comunità parrocchiale e con le altre parrocchie, il
Signore  ci  guida,  ci  purifica  e  ci  istruisce  perché  ogni
nostro  passo  sia  un  avvicinarci  ad  aprire  il  cuore  alla
resurrezione di Gesù e ad esserne autentici testimoni con il
nostro Battesimo.

Don Davide


